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Aperto dalla relazione di Ferrara il congresso regionale del PCI 

Lazio: quanto pesa la crisi 
Quale sviluppo per Roma e per la Regione? Bisogna riprendere la via del cambiamento che ha già dato risultati importanti e ora 
rischia di essere interrotta dal ritorno della DC - La lotta per la pace - L'assemblea sarà conclusa domenica da Pajetta 

Oggi il Cn 
della DC 
Piccoli 

non andrà 
da Pertini 

per le 
elezioni 

ROMA — Piccoli non andrà 
al Quirinale con lo scopo di 
compiere un passo nel con­
fronti di Pertlnl contro le ele­
zioni anticipate. L'idea era 
stata lanciata dalla stessa 
DC (è evidente che si tratta­
va di un «pallone-sonda»), ed 
era stata ripresa da due o tre 
giornali, ma 11 presidente 
della Repubblica ha fatto sa­
pere di non gradire iniziative 
del genere; anzi di non senti­
re 11 bisogno di soliecitazioni 
come queste. E così la segre­
teria democristiana ha do­
vuto far diffondere una pre­
cisazione: Piccoli non ha 
chiesto alcuna udienza al ca­
po dello Stato, si afferma, e 
ciò sia perché la contrarietà 
de alle elezioni anticipate «ri­
sulta chiara», sia perché «il 
capo dello Stato non ha certo 
bisogno di suggerimenti nel-
l'assolvere al suol compiti ì-
stituzionall». 

SI tratta solo di un episo­
dio, alla vigilia del Consiglio 
nazionale democristiano che 
si aprirà oggi all'EUR, ma di 
un episodio significativo: si è 
già attizzata una guerriglia 
di comunicati stampa e di 
«ballons d'essai» sullo sfondo 
di una situazione politica 
nella quale sono evidenti le 
spinte di chi vuole andare al­
le elezioni. Tutti i «leaders» 
de — non solo Piccoli, ma 
anche Galloni e Forlani — 
sostengono che i socialisti 
debbono attendere, evitando 
l'apertura di una crisi di go­
verno a marzo, prima del 
Congresso dello Scudo cro­
ciato. Forlani, con un'Inter­
vista, ha affrontato anche la 
questione di una eventuale 
candidatura di Craxi alla 
presidenza del Consiglio: 
«Spetta — ha detto — al pre­
sidente della Repubblica de* 
signare il presidente incari­
cato della formazione del go­
verno e, se Pertlnl incaricas­
se Craxi, è logico che 11 giudi­
zio del partito di maggioran­
za relativa verrebbe dato in 
concreto rispetto alla situa­
zione, a un programma e alle 
ragioni della crisi». Per Cra­
xi, secondo Forlani, la DC 
dovrebbe avere lo stesso at­
teggiamento «leale* che ha 
assunto nei confronti di Spa­
dolini, però la stessa cosa do­
vrebbero fare i socialisti e gli 
altri partiti «se venisse inca­
ricato un democristiano». In­
somma: «Se l'alleanza fra i 
cinque partiti si consolida, 
nessuno deve porre pregiudi­
ziali rispetto alla guida del 
governo». 

Non tutti a piazza del Gesù 
hanno gradito queste frasi 
del presidente della DC. Esse 
tuttavia si prestano a letture 
diverse e non escludono so­
luzioni anche contrastanti 
tra loro. Ciò che è chiaro nel­
le parole di Forlani, è che si 
parla del «dopo», cioè della 
prossima crisi e dei possibili 
•scenari» al quali potrebbe 
dar luogo. A questo proposi­
to le voci si infittiscono, 
mentre la segreteria sociali­
sta continua a tacere (e tace 
sia sull'ultimo CC comuni­
sta, sia sulla situazione del 
governo: la Direzione del PSI 
dovrebbe svolgersi nella se­
conda metà della prossima 
settimana). 

Craxi ha parlato con Pic­
coli nel giorni scorsi a Stra­
sburgo. L'unica cosa certa è 
che egli non ha promesso 
nulla. Non ha promesso, 
cioè, di rinviare un'eventua­
le crisi di governo a dopo 11 
Congresso de di aprile. In 
ambienti socialisti nel frat­
tempo si «sarta di nuovi son­
daggi d'opinione 1 quali da­
rebbero le liste del PSI In di 
screto progresso in caso di 
prova elettorale. Non tutti 
sono però convinti della fon­
datezza di queste previsioni. 
L'on. Nevol Quercl, portavo­
ce demartiniano, ha dichia­
rato che di fronte al piano in­
clinato che conduce dritto al­
le elezioni soltanto lì PSI a-
vrebbe nelle sue mani la leva 
del freno, ma — dice — «non 
so se vorrà servirsene*. E ag­
giunge: «Personalmente con­
siglierei a Craxi prudenza, 
perché non mi pare che 11 
tempo volga al meglio*. 
Quercl si chiede come po­
trebbe essere giudicata dalla 
Sente una Iniziativa elettore-

» 4 * parte di un partito che 
non sa Indicare una chiara 
via di uscita di cambiamen­
to. 

ROMA — Regione di frontie­
ra. È stato scritto tante di 
quelle volte che ormai è un 
po' banale ripeterlo. Però è 
proprio vero, e allora scrivia­
molo un'altra volta in occa­
sione di questo secondo con­
gresso regionale dei comuni­
sti, che è stato aperto ieri dal­
la relazione di Maurizio Fer­
rara: il Lazio è esattamente 
una regione di frontiera. Che 
non vuol dire regione 'isola­
ta». staccata dal nord e dal 
sud. Al contrario: né nord in­
dustriale e vicino all'Europa, 
né sud agricolo e alle prese 
con i ritardi secolari dello svi­
luppo, ma con tutti i guai (e 
anche i vantaggi) di queste 
due aree geografiche ed eco­
nomiche: e anche con qualche 
guaio (e qualche vantaggio) 
in più: Roma, la grande me­
tropoli, la capitale, il regno 
dei ministeri, della burocra­
zia, del terziario pubblico. 
Roma, con tutti i suoi mega-
problemi, gli intoppi dell'eco­
nomia, della pubblica ammi­
nistrazione, dei servizi, della 
grande urbanistica. Roma 
con la violenza, la tensione, le 
lacerazioni sociali della me­
tropoli. Appunto, regione di 
frontiera che sta tutta dentro 
il fuoco della crisi italiana, 
nel punto più alto, più diffici­
le, e che forse, in parte, addi­
rittura la determina o la con­
diziona la crisi, e comunque, 
certamente la paga a un 
prezzo fortissimo. Non solo, 
non tanto, in termini finan­
ziari, ma nei termini della 
prospettiva: politica, sociale; 
in una parola nella prospetti­
va detto sviluppo. Quale svi­
luppo per questa regione e 
per questa città è mai possi­
bile, se non si va alla radice 
profonda della crisi italiana, 
al fondo dell'impianto vero e 
proprio dell'economia e dello 
Stato (che hanno qui, nella 
capitale, dei gangli decisivi), 
e delle loro strutture logore e 
dissestate? 

Il congresso dei comunisti 
del Lazio, che durerà quattro 

giorni, e sarà concluso dome­
nica da Giancarlo Pajetta, si 
trova ora di fronte all'am­
piezza di questa problemati­
ca. Qual i il compito dei co­
munisti, forza fondamentale 
di governo posta a cospetto di 

!
questioni così ardue? Qual è 
a sua capacità di elaborazio­

ne politica, di lotta, di dire­
zione, di governo della crisi? 

Il congresso parte di qui. E 
contemporaneamente parte 
da una riflessione che vuote 
andare a fondo sui grandi te­
mi della politica internazio­
nale, della strategia politica 
dei comunisti e delle forze 
progressiste europee. Polo­
nia, democrazia, diritti civili, 
terza via, partiti, «sinistra»: 
sono i nomi di altrettanti ca­
pitoti di discussione che ri­
guardano tutti, e che sono 
stati un po' il filo conduttore 
di due mesi buoni di dibattito 
congressuale, in ogni sezione, 
in ogni zona del partito, b 
Ferrara, nella sua relazione, 
ha ripreso uno ad uno tutti 

S uesti temi, indicando in mo-
o chiaro e netto qual è la di­

rettrice fondamentale lungo 
la quale si muovono i comuni­
sti italiani. Una parola d'or­
dine: 'l'alternativa democra­
tica», con tutte le implicazio­
ni politiche complesse che ha, 
con tutto il bagaglio di analisi 
politica sull'Italia e sull'Eu­

ropa che le sta dietro, e con 
tutto il bagaglio di lotte, di 
impegno, di azione politica 
che le sta davanti. Una do­
manda: come arriva, qui nel 
Lazio, qui a Roma, nel lavoro 
e nella battaglia concreta di 
tutti i giorniì come arriva 
questa parola d'ordine? E al­
lora si torna al punto cruciale 
del congresso: la crisi nel La­
zio, le possibilità di governare 
questa crisi,'le linee politiche 
e programmatiche lungo le 
quali costruire una alternati­
va reale, forte.a un sistema di 

Sotere, quello imperniato sul-
t Democrazia cristiana. ' 
La crisi del Lazio — ha 

detto Ferrara — non ci ha 
cotto di sorpresa. Abbiamo a-
vuto una linea giusta, perché 
partivamo da anatisi giuste e 
da indicazioni coerenti. Qual 
è il quadro della crisi in aue-
sta regione. Non voglio defi­
nirlo catastrofico — ha detto 
Ferrara — ma è gravemente 
allarmante. Qualche cifra: 
venti milioni di ore di cassa 
integrazione nell'80 e una 
previsione di forte aumento 
(i conti esatti ancora non ci 
sono) nell'ÉI. Duecento a-
ziende (cinquantamila ad­
detti) in stato di crisi. Tutte 
le zone del Lazio sono colpite 
dalla crisi, quelle forti e quel­
le deboli, quelle dentro e quel­
le fuori dalla Cassa del Mez­

zogiorno. E intanto la stretta 
creditizia strangola l'edilizia, 
mentre artigianato e piccola 
impresa perdono colpi, e l'a-
gricoltrua è in stasi. 
• Chi paga? I più deboli. In 
testa i giovani e le donne. Ci 
sono 227 mila iscritti alle liste 
di collocamento, 119 mila in 
più di cinaue anni fa. E 80 
mila sono donne. • 
• Possibilità di un governo 
diverso della crisi nel Lazio 
esistono. Risuttati concreti si 
sono avuti grazie al lavoro 
compiuto dalle amministra­
zioni di sinistra in questi an­
ni. Il PCI è stato forza prota­
gonista principale del cam­
biamento, forza determinan­
te nel governo di Roma e del 
Lazio. Adesso si pongono dei 
problemi politici. A Roma, 
dopo la vittoria nettissima 
dei 21 giugno, la giunta di si­
nistra è stata confermata («e 
io voglio dire a Galloni: è inu­
tile che a sette mesi di distan­
za continui a preoccuparsi del 
problema del sindaco; il sin­
daco di Roma c'è, è il compa­
gno Ugo Vetere, eletto dal 
consiglio comunale e che gui­
da una giunta forte e salda»). 
Alla Regione Lazio invece, 
dopo cinque anni di governo 
delle sinistre, dopo il grande 
successo politico di avere le­
vato le mani della DC dal po­
tere, ora la situazione è cam-

La fondaiione del PCI ricordato ieri a Livorno 
ROMA — Ieri a Livorno, la città dove il 21 
gennaio del '21 fu fondato il PCI, si è svolta 
una grande manifestazione per celebrerà il 
sessantunesimo enniverserio delta fondazio­
ne. Ha parlato il compagno Adalberto Minuti­
ci il quale ha trattaggieto i motivi che porta­
rono a quelle storica scerta e le regioni e 
peculiarità delle politica del PCI oggi. Nume­
rose altre manifestazioni si svolgono in que­
sti giorni in tutto H Paese. Per oggi sono pre­
viste iniziative e Genove (Barca), e Bologna 
(Natta), a Firenze (Tortorelte) e e Liegi (Rotel­
le). Sabato 23 il segretrio del PCI Enrico Ber­

linguer parlerà a Milano mentre altre manife­
stazioni si terranno a Alessandria (Cervetti), 
Grosseto (Tortorella), Lamezia Terme (In-
grao). Siena (Boldrini). Pisa (Adriana Seroni), 
Grosseto (Quercini), Tempio (Trivelli). Que­
ste le principali iniziative che si terranno do­
menica: Savona (Natta). Piacenza (Birardi). 
Arezzo (Occhetto). Pesaro (Borghini), Foggia 
(Sassolino). Bari (Napolitano), Taranto (Chia-
romonte), Campobasso (Ventura). Folgaria 
(Minucci), Piombino (Adriana Seroni). Argen­
ta (Rubbi), Follonica (G. Tedesco). Lunedi 25 
Nilde «lotti parlerà a Ferrara, Reichlin a Reg­
gio Emilia. Macaluso a Modena. Rubbi a Via­
reggio e Guénon! ad Alfonsino. 

biata. LaDC è tornata in 
giunta, e si rischia di disper­
dere e ribaltare tutto quel 
processo fondamentale - di 
rinnovamento e di trasforma­
zione economica e politica. 
Ora — ha detto Ferrara — io 
chiedo ai compagni socialisti, 
al PSDI, ai PR1, al PdUP, ai 
radicali: non ritenete oppor­
tuno, di fronte a un così nega­
tivo bilancio dei primi atti 
della nuova giunta regionale, 
favorire l'apertura di una 
pausa di riflessione e di con­
fronto, che consenta a tutte 
le forze politiche democrati­
che laiche e di sinistra della 
Regione di studiare ed esami­
nare i tempi e i modi, non già 
per tornare puramente e 
semplicemente allo 'Status 
quo», ma per trovare insieme 
una strada nuova? Questa di­
chiarazione — ha precisato 
Ferrara — non è un appello; 
è una precisa proposta politi­
ca. 

Naturalmente una grande 
parte della sua relazione — 
come si diceva — Ferrara l'ha 
dedicata ai grandi temi poli­
tici legati alla situazione in­
ternazionale, al dibattito i-
deale, ai problemi del partito. 
Il segretario regionale si è 
soffermato in particolare sul 
modo come in tutti i congres­
si delle sezioni si è discusso 
sui problemi che sono stati al 
centro dell'ultimo comitato 
centrale, legati alle vicende 
del colpo militare polacco. È 
stato un dibattito difficile, 
ma condotto con assoluta 
franchezza, e che ha portato 
nella sostanza ad un larghis­
simo accordo con le risoluzio­
ni e l'analisi politica della di­
rezione del partito e del co­
mitato centrale. Il partito, la 
classe operaia, il popolo, i la­
voratori sono dalla parte giu­
sta: con la libertà, la demo­
crazia — senza eccezioni —, 
col socialismo che non è iden­
tificabile nei 'Confini» dei 
paesi dell'est. 

pi. S. 

La Guardia di Finanza ha istituito una specie di banca dei dati economici 
~ _ V * . a . - • 

ine a tappeto su mafia e camorra 
Raccolte seimila «schede patrimoniali» 

ROMA — Mafia, camorra, ter­
rorismo: fenomeni di delin­
quenza collegati e spesso sor­
retti da un retroterra economi­
co solido e pulito. A Palazzo 
Chigi ieri pomeriggio Spadolini 
ha presieduto una riunione con 
i responsabili delle forze dell* 
ordine, i ministri dell'Interno, 
delle Finanze e del Mezzogior­
no, e i prefetti di Napoli e Pa­
lermo in cui per la prima volta 
si è cercato di impostare le fu­
ture mosse dell'azione antie-
versione partendo dal presup­
posto che i terroristi sempre 
più spesso intessono legami, 
anche di natura economica, con 
la delinquenza organizzata. 

Traffico d'armi e carceri so­
no i due momenti dove crimina­
lità comune ed eversiva si ritro­
vano su disegni comuni. Me an­
cor prima è sul terreno del rici­
claggio in attività pulite di pa­
trimoni accumulati illecita­
mente che terrorismo e mafia 
vanno a braccetto. A questo 
proposito non si parte da zero. 

Per la prima volta nella sto­
ria della lotta alla mafia e alla 
camorra si è indagato a tappeto 
anche nel retroterra economico 
finanziario dei due fenomeni 

La Guardia di Finanza ha pas­
sato al setaccio intere regioni 
del Mezzogiorno per cercare di 
avere un'idea un po' più chiara 
dell'industria della criminalità 
organizzata in tutti i suoi pas­
saggi e non solo nelle sue mani­
festazioni banditesche. Si è cer­
cato insomma di disegnare una 
mappa del potere mafioso e ca­
morristico in Italia. 

È stata un'operazione gigan­
tesca che ha impegnato i mili­
tari per mesi e mesi: sono state 
raccolte seimila «schede econo­
miche» su altrettanti soggetti 
sospetti. In pratica è stata isti­
tuita una specie di banca dei 
dati sull'aindustriaa mafioso-
camorristica: i presupposti per 
impostare in maniera meno im­
provvisata la lotta alla crimina­
lità organizzata. Ora si vedrà 
se, con questo importante stru­
mento in mano, ci sarà la volon­
tà politica di andare fino in fon­
do. 

I militari delle Fiamme gialle 
hanno sempre effettuato inda­
gini sulle posizioni economiche 
dei cittadini finanziariamente 
più «chiacchierati» e sospetti di 
collegamenti o di appartenenza 
a bande criminali Ad esempio 

all'arresto di Luciano Liggio, 
boss della mafia, si arrivò anche 
in base alle informazioni detta­
gliate e precise raccolte dalla 
Finanza. Ma mai prima di oggi 
era stata organizzata una sche­
datura cosi in grande stile che 
abbraccia non solo le posizioni 
dei singoli esponenti di mafia e 
camorra, ma cerca di dare una 
foto dì insieme del fenomeno 
da un'angolazione economico-
finanziaria. 

I comandi della Guardia di 
Finanza del Mezzogiorno han­
no già trasmesso i dati raccolti 
ai colleghi della tributaria di 
tutta Italia, ai poliziotti, ai ca­
rabinieri, e ai magistrati. Si so­
no create, insomma le premesse 
per un'azione antimafia e anti­
camorra concertata e a tappeto. 

Particolarmente importante 
che si stia tentando di seguire il 
filo che lega i rapidi arricchi­
menti nelle regioni del Sud ad 
attività «pulite» in altre zone 
del peese e soprattutto al nord. 
Non è una novità che il «reddi­
to» mafioso e anche terroristico 
accumulato attraverso azioni 
banditesche venga poi riciclato 

in rispettabili attività economi­
che. I guadagni di ritorno ser­
vono a rafforzare il fenomeno 
criminale ed eversivo e rimet­
tono in movimento il «giro» che 
così, anche per questi motivi, si 
allarga e si ramifica sempre più. 

Le Fiamme gialle con la loro 
indagine cercano di vedere più 
chiaro in questi collegamenti e 
mettono in condizione le altre 
forze di polizia di intervenire in 
quei casi di attività illecite. Dai 
comandi della Finanza sono già 
partite centinaia di segnalazio­
ni che dovrebbero preludere a 
grosse operazioni antimafia su 
tutto il territorio nazionale. 

I tabulati sono ordinati per 
regioni e per province e secon­
do le categorie economiche di 
appartenenza dei soggetti inte­
ressati. Anche questa volta nel 
mirino della Finanza sono state 
soprattutto quelle fasce di ar­
ricchiti in fretta su cui, del re­
sto, si appuntano i sospetti di 
tutti. 

Le domanda da cui i militari 
delle Fiamme gialle sono parti­
ti è molto semplice: come è pos­
sibile che in questo periodo di 
profonda crisi economica e di 
depressione ci siano cittadini 

che riescono a mettere insieme-
fortune gigantesche e in un 
lampo. Si è indagato, quindi, 
sulla formazione dei capitali, 
sulla loro origine, sui singoli ap­
porti dei soci e sulla posizione 
dei confluenti le maggiori quo­
te in quelle attività spuntate 
fuori come funghi, da un giorno 
all'altro. Sono state passate al 
setaccio imprese pubbliche e 
private del settore edile, degli 
autotrasporti e, naturalmente, 
della commercializzazione e di­
stribuzione dei prodotti petro­
liferi. 

Normalmente la Finanza 
non indaga su periodi di attivi­
tà anteriori ai cinque anni per il 
semplice motivo che dopo un 
quinquennio decade la possibi­
lità di perseguire i reati finan­
ziari. Questa volta, però, le 
Fiamme gialle hanno concen­
trato la loro attenzione anche 
su periodi precedenti proprio 
per tentare di avere un quadro 
di insieme del fenomeno mafio­
so e camorristico non solo nelle 
sue ramificazioni geografiche 
ma anche nei suoi passaggi 
temporali. 

Daniele Martini 

Subentrata la Impredit Spa 

Nuova gestione 
a «Paese Sera» 

ROMA — È stato perfezionato il cambio di gestione a Paese 
Sera. Alla editrice Rinnovamento è subentrata la Imprendit 
Spa, la quale comunicherà nei prossimi giorni il nome del 
nuovo direttore designato che assumerà le sue funzioni dopo 
l'assemblea dei redattori e la votazione per il «gradimento». La 
nuova società ha anche definito il nuovo contratto con la GEC, 
lo stabilimento tipografico dove viene stampato il giornale. 

In un comunicato apparso ieri su Patte Sera l'editrice Rin­
novamento esprime -il suo ringraziamento a tutti coloro che si 
sono succeduti nella direzione del giornale, ai redattori, agli 
impiegati e a tutti i dipendenti per il lavoro intelligente e 
impegnato svolto negli oltre 30 anni di attività sociale... rivol­
ge un augurio non formale alla impredit, ai suoi soci, ai suoi 
dirigenti per il difficile e impegnativo compito di portare 
avanti e sviluppare il giornale.-». 

La nuova società editrice in un tuo comunicto, sottolineato 
il patrimonio -di energie, esperienza e volontà collettive in 
tanti anni accumulato nel giornale... neWassumere il compito 
impegnativo della gestione di Paese Sera ne conferma la tra­
dizione popolare, democratica e di sinistra che è la garanzia 
più valida per i lettori che da tanti anni la seguano e lo 
sostengono: 

Il comitato di redazione di Paese sera — nel valutare l'avve­
nuto passaggio di responsabilità dall'editrice Rinnovamento 
airimprendit — ricorda che -ovviamente nen tutti i problemi 
sono stati risolti; ma ci si è incamminati sulla strada giusta» e 
pretto il giornale, procedendo sulla strada deBe verifiche edito­
riali previste dagli accordi, potrà -avviare quella fmse di Man­
do che era alla base dei numerosi sacrifici sin qui affrontati 
dalla redazione». 

Incontro con i parlamentari 

Editoria: il garante 
c'è, manca il resto 

ROMA — »Voi mi fate delle domande specifiche, ma io pensavo 
di essere venuto qui per fare reciproca conoscenza, per scambiar­
ci un saluto... Si, mi hanno dato tre stanze a palazzo Chigi, nel 
mio ufficio c'è anche la bandiera, ma non ho ancora ni il telefono 
né il personale tecnico-amministrativo che mi servirebbe...». 

Il primo Incontro tra 11 professor Mario Slnopoll, garante 
per l'attuazione della legge per l'editoria, e la commissione 
Interni della Camera è cominciato cosi. In una atmosfera un 
pochino surreale. La legge è operante da tempo, nel mondo 
dell'editoria stanno succedendo sconquassi d'ogni genere 
(basta pensare alle vicende del Gruppo Rizzoli-Corriere della 
Sera), c'è un bisogno estremo di aprire squarci di luce in 
vicende oscure e torbide. Ovvio, quindi, che la candida di­
chiarazione di impotenza del garante abbia lasciato allibito 
più di un commissario. Spetta, pero, al governo — come han­
no sottenuto gli Indipendenti Bassanini e Rodotà, I comuni­
sti Bernardi e Pavollnt, 11 radicale Melega, il liberale Sterpa (I 
socialisti erano attenti) — mettere a disposizione del professor 
Sinopoli tutti i mezzi e le strutture necessarie senza intralciarne 
il lavoro. 

Il presidente della commissione Interni, Mammì (PRI), ha 
proposto che gli uffici del garante siano sistemati presso il 
Parlamento; che egli riferisca congiuntamente alle compe­
tenti commistioni della Camera e del Senato; che torni entro 
una quindicina di giorni per rispondere (<ho del materiale di 
etti rendervi conto*, ha detto ieri 11 professor Sinopoli) alle 
domande specifiche che gli tono slate poste: sull'assetto pro­
prietario del Corriere delia Sera, sui contributi già versati ad 
aziende editoriali. 

In quanto al poteri del garante è opinione pressoché unani­
me che egli ne ha molti e II deve esercitare tutti e a pieno. 

Manifestazioni 
del PCI 
- OGGI 

L. Fibbi. Oristano: R. Fio-
ratta, Folgaria (Trento): 
Fradduzzi. Ginevre; MecM-
ni. Sodi (Ragusa): PavoRni. 
Vede (Livorno); G. Tede­
sco, Levanatla (Arazzo); 
Ui beni. Albano* (Savona). 

DOMANI 
Sassolino. Foggia; Chia­

rente. Pescara; Colletti, 
Casteffammare (Napoli); G. 
D'Afona, Genova; R. Fio­
retta, Folgaria (Trento); 
Fredduzzj. Losanna e Jverd 
on; Libertini, Asti a Candii 
(Asti); G. Paletta, Padova; 
Pasquini, Vanesia; Serri, O-

(Vetezie). 

Beaiee; G. 
DOMENICA 

Freddimi, 
Pajetta, Padove. 

LUNEDI' 28 
B. eVacci-Torsi, Catan­

zaro; G. D'Afeme. La Spe­
zia; L. Fibbi, Crotone (Ca­
tanzaro); G. Pajetta. Pado­
va. 

MARTEDÌ* 2 f 
Libertini, Lamezia Terme 

(Catanzaro); Rotelle, Olan­
de; Trtve. Pistole. 

MERCOLEDÌ* 27 
Tortocene, wene; An-

Lamezie Tarme (Catanza­
ro); Rotelle, Lussemburgo. 

Dal dibattito sulla Polonia 
alle lotte per costruire 
il socialismo in Italia 

*. . 
Caro direttore, 

è passato un mese dal 'golpe» in Polonia 
, e la discussione si sviluppa a tutti i livelli. 
' Anche perchè la discussione non investe so­

lo il giudizio sui fatti polacchi e la valuta­
zione del cosiddetto 'socialismo reale» ma 

-- comprende la ricerca, il cui conseguente 
sviluppo appare ormai come non più rinvia­
bile. della costruzione di una strategia per 
il socialismo in Occidente, nei Paesi a tra­
dizione democratico-borghese, a capitali-

. smo avanzato. Qui sta il problema dei pro-
' blemi, la cui importanza non scopriamo 

certo adesso. Le radici di una ricerca di una 
via nuova, originale, di avanzata verso il 
socialismo in una società capitalistica a-
vanzata. le ritroviamo in tutta la storia del 
nostro Partito, da Gramsci a Togliatti ai 
tempi nostri. 

C'è stato un periodo recente, quello dell' 
unità nazionale, della nostra partecipazio­
ne alla maggioranza parlamentare, in cui 
questa ricerca è forse passata un po' in se-
cond'ordine. Ci si preoccupava assai più di 
dar vita a 'grandi intese» ovunque fosse 
possibile. Si offuscò così l'immagine del 
nostro Partito come di un Partito che si 
pone obiettivi di cambiamento radicale, di 
rivoluzione. E. non poteva essere altrimen­
ti. anche l'immagine di classe del Partito; 
basti ricordare il modo con cui venne di 
fatto gestita la linea dell'austerità, in fun­
zione pressocchè esclusiva del contenimen­
to delle rivendicazioni operaie. 

Da questo offuscamento del carattere di 
classe e rivoluzionario del Partito stiamo 
uscendo. Ci vuole tempo (quanti furono i 
compagni che videro net nostro schierarci 
all'opposizione un -temporaneo accidente» 
da superare al più presto per ritornare ad 
intessere 'grandi intese»? Quanti quelli che 
considerarono un errore l'intervento di Ber­
linguer a Torino nell'ottobre 1980 ad espli­
cito sostegno della grandiosa lotta dei 35 
giorni?), ma oggi il Partito si ripropone co­
me esigenza decisiva, fuori dalle paludi 
dell' -appiattimento istituzionale», la defi­
nizione di una strategia di avanzata verso il 
socialismo in Italia, quello che noi chia­
miamo-terza via». ' 

Ed è nell'impegno di questa ricerca, non 
' certo astratta ma calata nella concretezza 

detta nostra lotta politica quotidiana, che 
si costruisce e rafforza Punita del Partito. 
Riproposto con chiarezza l'obiettivo strate­
gico della costruzione del socialismo nel 
nostro Paese, l'unità del Partito fa un passo 

• avanti qualitativo e fondamentale. " 
- Certo si deve discutere della Polonia e 

del socialismo reale (e al riguardo mi ritro-
! vo appieno nel documento della Direzione) 

ma anche questa discussióne deve essere 
finalizzata al nostro obiettivo di costruzio­
ne del socialismo in Italia. E molte delle 

-• riserve, delle resistenze all'impostazione 
\ che la risoluzione del Partito dà. nascono 

dal timore (credo ingiustificato ma certo 
comprensibile) che l'atteggiamento sui fatti 
polacchi possa ancora offuscare il nostro 
obiettivo di rivoluzione. 

ROMOLO SCHIAVAZZI 
(segretario della 68* sezione PCI di Torino) 

Anche così si concretizza 
la strada che potrà 
portarci al socialismo 
Cara Unità. < 

anch'io voglio vivamente protestare per 
la trasmissione in TV sulla droga, poiché 
l'orario non era certo il più profìcuo. 

Sono un ragazzo di 19 anni e nonostante 
questo credo di avere l'esperienza sufficien­
te per potere affermare che la Rai ha di 
proposito messo in onda questa trasmissio­
ne sulla droga, di incommensurabile im­
portanza, in un orario in cui la gente -dor­
me». 

Questa trasmissione a mio avviso deve 
essere ripetuta in un orario in cui le perso­
ne. specie i ragazzi come me. abbiano la 
possibilità di prenderne atto, affinchè si 

• renda chiaro quale sia il danno che la droga 
apporta all'essere umano: e si renda altresì 
evidente come venga strumentalizzata da 
chi ha interessi che non coincidono con 
quelli della società: il fatto In questione lo 
dimostra. 

Io da questa realtà, la realtà della droga. 
sono appena uscito e ci ho vissuto per oltre 
un anno; per questo mi interessa mettere in 
rilievo, appunto, quanto, quanto sia facile 
entrare in questo macabro giro e quanto 
stano grandi certi interessi. Gli'scandali. la 
loggia P2, il terrorismo e quindi la droga. 

• in questo caso? sono interessi di chi intende 
portarci allo sfascio e di chi asseconda con 
gioia la linea imperialistica di Reagan. 

Occorre fare qualcosa di nuovo, ai alter­
nativo e di reale perché i giovani, soprattut­
to. non si lascino coinvolgere dal mondo 
della droga. Bisogna avviare un processo di 
prevenzione e non di repressione. Con la 
forza non si corregge nessuno. 

Oggi non è più plausibile la scusante se­
condo la quale non si ferma quello che 
-vende in piazza» perchè l'obbiettivo è 
quello di arrivare al vertice del giro: chi è 

• alla sommità di questi giri ormai sembra 
chiaro; tocca anche all'avanguardia del 
proletariato fare in modo che vengano sgo­
minati Anche così si concretizza la strada 

" verso il socialismo. 
N. E. 

(Lucca) 

Una professione 
che suscita dubbi 
Egregio direttore. 

invio le mie personali osservazioni relati­
vamente al disegno di legge suirordina-
mento della professione di psicologo (ap­
provato nei giorni scorsi al Senato con l'a­
stensione dei comunisti e che passerà ades­
so alla Camera). Vi sono aspetti che ritengo 
estremamente pericolosi e potenzialmente 
lesivi della mia libertà sia come singolo 
cittadino sia come capofamiglia e come in­
dividuo attivo nel campo del lavoro; questo 
quando i risultati ottenibili dalVesercizio 
della professione di psicologo sono ancora 
oggi oggetto di discussione. 

Francamente non vorrei che i miei figli, a 
scuola, dovessero essere obbligati a sotto­

porsi ad una seduta con lo 'psicologo della 
scuola». E nemmeno vorrei essere obbliga­
to a rispondere alle domande o ai giochini 
semantici dello 'psicologo della fabbrica» 
per essere giudicato idoneo o meno al lavo­
ro. Né auspicherei che lo psicologo divenis­
se colui che idea o programma lo sviluppo 
sociale della collettività. 

Non mi piace l'idea di un'Italia trasfor­
mata in un'immensa -casa di cura», in cui 
gli ovvi problemi che ogni individuo incon­
tra nella vita verrebbero fatti risalire a 'ri­
saputi complessi di Edipo» o a qualche al­
tra cosa del genere; o in cui, sempre con lo 
stesso meccanismo, i criminali e i terroristi 
verrebbero giustificati in quanto 'semplici 
malati mentali affetti da complessi; come 
ogni altro cittadino del resto». 

PIERLUIGI CORDINI 
(Brescia) 

Il caso P2 fa paura solo 
a chi vi è invischiato 
Cara Unità. 

mi riferisco a quanto ha scritto Giovanni 
Ferrara sulla Repubblica del 2 gennaio in 
un articolo a titolo: «A chi fa paura l'inchie­
sta P2». In esso tale giornalista accomuna­
va tutti i partiti nello «... scarso impegno di 
fronte alla possibile responsabilità di gui­
dare la commissione sulla P2», concluden­
do con la categorica affermazione: -Il caso 
P2 fa paura a tutti». 

Questa generalizzazione è assolutamente 
sbagliata. Di un serio impegno della com­
missione P2 hanno infatti paura solo quei 
partiti che sono costretti, vittime del loro 
stesso sistema, a difendere e proteggere i 
propri 'piduisti» e con essi tutta la parte 
sommersa e più pericolosa di quell'iceberg. 

È infatti possibile che il Ferrara non fos­
se a conoscenza della proposta fatta dall' 
on. Jotti al sen. Fanfani di nominare, pro­
prio alla presidenza della commissione P2 
l'on. Pietro Ingrao, uomo integerrimo, di 

^indubbie qualità morali, tanto rigoroso 
quanto inflessibile? 

L'episodio conferma, quand'anche ce ne 
fosse bisogno, che non è possibile ripulire 
seriamente l'Italia da tanto marciume se 
permane e si avalla la pretestuosa e stantia 
discriminazione anticomunista. 

ROMOLO TAMBURRINI 
(Mogliano - Macerata) 

«Voglio ricordare 
al Pontefice...» 
Caro direttore, 

vorrei dire la mia opinione sul giudizio 
che. della nostra regione, ha dato il Ponte­
fice; anche se i compagni Fortebraccio e 
Turci lo hanno già fatto in modo più auto­
revole. 

Voglio ricordare al Pontefice che l'Emi­
lia-Romagna è stata dominata dai Papi... e 
la povera gente moriva di pellagra! Poi so­
no venuti gli austriaci e sono stati scacciati 
dal popolo...! Poi sono arrivati i tempi del 
Regno d'Italia con governi liberali... e an­
cora la povera gente moriva di pellagra! 

Poi gli emiliani e i romagnoli hanno co­
nosciuto i socialisti prima e i comunisti do­
po. che ci hanno insegnato a lottare per 
avere diritto a quel minimo di dignità 
umana. 

Poi ancora il fascismo, pagato ad un 
prezzo altissimo: tanto per ricordarne una. 
la strage di Marzabotto. 

Negli anni Cinquanta dalla polizia di 
Sceiba venivano uccisi 6 operai a Modena. 
la mondina Maria Margotti ed ancora Lo­
redana Bizzarri... Poco dopo 5 morti a Reg­
gio Emilia. E per queste anime che chiede­
vano pane e lavoro, il Papa di allora non 
solo non ha detto preghiera, ma addirittura 
la scomunica! 

E ancora: 4 agosto 1974. strage ttalicus; 
2 agosto 1980. strage alla stazione. 

Cosa voglio dire? Se è vero che la storia 
insegna, noi abbiamo imparato, pagando 
un prezzo alto per il vivere decente di oggi. 

E soprattutto fa parte di un sentimento 
comune non odiare ma non dimenticare. 

ELSA CESTARI 
(Bologna) 

Il Canale e lo Stretto 
Caro direttore. 

/Unità del 3 gennaio ha dato notizia, a 
pagina 4. sotto il titolo «Misterioso naufra­
gio davanti a Messina», di un dramma del 
mare avvenuto nel Canale di Sicilia che. 
come precisa il corrispondente da Palermo. 
v. va., separa la Sicilia dall'Africa. È evi­
dente rassoluta mancanza di nesso con 
Messina, al cui Stretto deve aver pensato il 
redattore, non propriamente esperto in geo­
grafia. che ha imposto il titolo al testo. 

Penso che il nostro giornale non possa 
permettersi la più piccola distrazione o i-
gnorarua nelle cose meridionali, anche se 
semplicemente... geografiche! 

PASQUALE MICON1 
(Messina) 

Non è freddo per «Irma» 
Caro direttore. 

nel Friuli da dove scrivo è oggi una fred­
da e grigia giornata. Lo noto mentre, leg­
gendo rOnità, vado con la mente lontano 
nel tempo. 

A formici andare è la piacevole notizia 
della decisione del Presidente della Repub­
blica di nominare senatore a vita Camilla 
Pavera per i suoi attissimi meriti nel cam­
po sociale. 

Risalire a quando ebbe inizio la sua mili­
tanza politica per ripercorrere la lunga glo­
riosa biografia non pud essere tralasciato. 
Tornato al presente trovo la grande donna 
che umilmente dice: -Vedo nel gesto del 
Presidente Pertini un riconoscimento a tutti 
coloro che si sono battuti per far nascere la 
democrazia e un omaggio alle donne, al 
loro impegno per remancipazione». 

In occasione di questa affermazione mi si 
consenta di menzionare tra queste, a sua 
insaputa perché decisamente schiva, mia 
sorella -Irma» che — ora ultrasettantenne 
— sofferto per anni il carcere fascista e 
tenacemente lottato durante e dopo la Resi­
stenza, può meritatamente essere compia­
ciuta. 

Per lei. dalla gioia che gliene viene da 
questa significativa nomina, la giornata 

' non è poi così invernale. 
DELMO FRANCESCHINO 

(Cornioo • Udine) 
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